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incontro FIGC  1 marzo 2008
SBULLONIAMOCI CON IL PALLONE
Ritengo importante, all’inizio del mio intervento, fare una piccola considerazione personale che non ha la pretesa di esprimere un giudizio né tanto meno una condanna.

E’ rilevato da tutti che viviamo nel nostro tempo una vera e propria “emergenza educativa”.

Le antiche istituzioni, che in anni passati si impegnavano in questa difficile missione, sembrano attraversare una fase di crisi: famiglia, scuola, oratori… sembrano non riuscire più ad assolvere con frutto il loro compito di far crescere le giovani generazioni.

· Le famiglie: la scarsa presenza dei genitori durante la giornata, l’impreparazione di fronte ai problemi educativi dei figli, l’esiguità e l’isolamento della vita famigliare, il ripiegamento sui valori materialistici, la chiusura verso il futuro. Corre il rischio di trasformarsi da istituzione in grado di aprire le giovani generazioni ad una fedeltà e fiducia nella vita, in una enclave emozionale e in un rifugio qualche volta chiuso e soffocante.
· La scuola: in una situazione in cui la famiglia è sempre più debole si trova in difficoltà molto più che nel passato. Nel clima di indebolimento di qualsiasi autorità, gli insegnati faticano a conservare un minimo di autorevolezza nei confronti degli allievi, rendendo obiettivamente molto difficile non solo svolgere programmi, ma più semplicemente creare un ambiente educativamente positivo. E’ difficile essere educatori quando, vedendo una difficoltà o un problema in un ragazzo, è poi impossibile riuscire ad interloquire con il mondo esterno, a cominciare dalla famiglia.
· L’oratorio: non è più lo spazio vitale dei giovani. I ragazzi sono sempre più impegnati in altre attività, coltivano altri interessi, sono comunque scostanti e difficilmente riescono a seguire percorsi di crescita umana e spirituale.
Inoltre neppure il contesto culturale nel quale siamo immersi facilita il compito. Viviamo in una società complessa dove si dà una pluralità di valori, di modi di essere e di vivere, che convivono sotto un’apparenza di tolleranza e mutuo rispetto, dove si difende una cosa e il suo contrario. Viviamo in una “modernità liquida”, un tempo di grande instabilità. Un tempo dove non c’è più niente di solido, anche perché il tempo corre così veloce che nulla ha la necessità di solidificarsi.
Ecco allora il disorientamento dei giovani e dei ragazzi che porta anche a conseguenze pesanti e pericolose: violenza, disaffezione, nichilismo, eccesso, sballo, bullismo…

Con una certa superficialità e ottimismo si delega allo sport la cura di questo male dei giovani d’oggi. Quasi una sorta di panacea dentro la quale trovare soluzioni ideali per sostituire efficacemente chi, persone o istituzioni, ha lasciato il vuoto ritirandosi dal suo impegno educativo.
Mi sembra di poter accogliere la posizione espressa a suo tempo da una rivista che si occupava di prevenzione e sport: “ E’ ingenuo pensare che lo sport da solo possa ridurre i livelli di criminalità… tuttavia c’è una crescente evidenza esperienziale che lo sport possa giocare un ruolo di qualche importanza… specie dove c’era un vuoto nella vita dei giovani”.
Non è pensando allo sport in sé che si può efficacemente prevedere una soluzione al disagio dei nostri ragazzi. Le potenzialità nascoste nell’attività sportiva non hanno un’efficacia magica.
C’è bisogno invece di qualcuno che abiti lo sport, innanzitutto, con una forte motivazione a lavorare con i giovani e per i giovani.

LIFE COACH

Per cercare di spiegarmi meglio mi rifaccio ad un episodio accadutomi durante una vacanza in montagna con i ragazzi. Alla mattina, dopo la sveglia, pretendo che si arrivi a fare colazione già lavati e cambiati. Credo che sia anche un segno di rispetto nei confronti di chi condivide la tavola con te.

Un giorno si presenta un ragazzo in pigiama e con tutti i capelli arruffati.
“Cosa ci fai così?!” – mi faccio subito sentire – “Torna subito in camera a cambiarti”. E la sua risposta fu perentoria: “Per chi mi devo vestire?”.

Mi aveva spiazzato! Io avevo tutte le mie teorie educative sul “perché” ci si dovesse presentare in un determinato modo. Sapevo bene del valore di insistere su un’attenzione da avere nei confronti degli altri e su una dignità da mostrare con la cura del proprio look. Ma a quella domanda “per chi?” non ero preparato.

Entravano in gioco le componenti affettive: quel ragazzo non si era ancora accorto dell’attenzione che era riversata sulla sua persona. Non era riuscito ad intuire che c’era qualcuno ad aspettarlo e che stava camminando con lui. Non si sentiva ancora riconosciuto nella sua persona.

Penso che sia necessaria una presenza anche nel mondo sportivo che sappia accogliere e soprattutto che senta questa accoglienza. Come diceva don Bosco, grande educatore: “Non basta amare i ragazzi, occorre anche si sentano amati”.

Solo così si possono mettere in moto le grandi potenzialità che lo sport racchiude in sé: quando un ragazzo sperimenta una vicinanza senza secondi fini. Sentirsi accettati, amati, custoditi, apprezzati è questo che motiva un ragazzo ad intraprendere un impegno reale.
Il primo compito di un allenatore o dirigente, allora, è quello di mostrare che più ancora della vittoria, a lui, sta a cuore la vita dei suoi ragazzi.

In questo modo non è più solo un allenatore ma un vero “life coach”, un allenatore alla vita, una figura di riferimento per custodire e far crescere la vita di questo ragazzo che finalmente può sentirsi riconosciuto e valorizzato per quello che è, e potrà avere di sé un’immagine di persona positiva e degna di amore.
E’ necessario che un ragazzo si renda conto, attraverso un’esperienza concreta, che è accolto con cordialità e affetto dal suo allenatore, che sarà rispettato nella sua dignità personale, che riceverà un’attenzione misurata alle proprie necessità e che non verrà messa in discussione la sua persona per gli errori commessi.

Un vero “life coach”, per aiutare un giovane a crescere e a maturare nella vita deve:

· avere molta pazienza. Deve rendersi conto che  in quest’epoca dell’eccesso e del presente, è essenziale essere pazienti e saldi. Deve capire che è inevitabile avere ragazzi contraddittori e confusi. Ci vuole molta pazienza per ottenere risultati. Se solo sapesse sfuggire all’ansia dell’efficienza e all’ansia del tutto subito, potrebbe sperare di lasciare di una traccia.

· aiutare a scegliere. Diventare adulti è scelta. Non c’è alternativa. Ma imparare a scegliere, restare fedeli alla scelta, essere alla ricerca di una propria identità non meramente contingente, sono obiettivi non presupposti. Perché siano raggiunti, occorre tenere a mente che i ragazzi sono terrorizzati dalla scelta, considerata come una sottrazione di libertà.
· essere autentico. In un mondo in cui è tutto apparenza e in cui non ci si può fidare più di nulla e nessuno, l’unico deflagratore che fa capitolare il cinismo diffuso è la capacità di un allenatore che si metta in gioco, che mostra la sua vera faccia. La testimonianza vera affonda nella carne dei ragazzi molto più di qualunque precetto morale che possiamo tentare di imporgli.

AZIONE PREVENTIVA

Ritengo, inoltre, che la funzione dello sport in chiave educativa, soprattutto nei confronti del fenomeno del bullismo, vada soprattutto riconosciuta come capace di prevenire tale fenomeno più che una cura dopo il suo manifestarsi.

“Il bullo non frequenta mai le palestre” – afferma M. Panattoni, maestro di boxe thailandese – “Il bullo, forse per scommessa, può venire una volta in palestra ma quando si rende conto che devi allenarti, faticare, fare sacrifici, prendere colpi in faccia e stringere i denti, molla immediatamente”.

Educare è insegnare a vivere, cioè prendere coscienza di ciò che è bene e ciò che è male per affrontare la propria vita in mezzo a quella degli altri. E questo richiede un apprendistato che un ragazzo può vivere proprio attraverso lo sport, in compagnia di una figura autorevole come quella del “life coach”, in un contesto scelto e appassionante molto più di altri contesti più formali e asettici.

Il contesto dello sport, l’esperienza che in esso si vive, si presenta, senza dubbio, come una pietra angolare sulla quale costruire azioni capaci di promuovere un sistema coerente di valori personali e sociali. Lo sport è un mondo ricco di valori capace di offrire ai ragazzi un’occasione per la loro crescita. Contribuisce a far assumere determinati stili di vita, pensieri e azioni che offrono un maggior controllo sulla crescita di ciascuno che premetteranno una maggior libertà e promuoveranno la propria autorealizzazione.
E’ un’occasione da non perdere e da non sottovalutare.

Un grande maestro di educazione come lo era San Giovanni Bosco, amava ripetere che “ un bravo educatore sa appassionarsi delle cose che piacciono ai suoi ragazzi” e lì sa far breccia per insegnare a vivere, sa chiedere e soprattutto riesce a dare.
Oggi, tutti riconoscono la necessità di tornare ad insegnare i valori, ma spesso restano nascosti nei proclami e nell’indifferenza. Questo è dovuto al fatto, a mio avviso, che non è facile identificarli e poi trasmetterli.
Il linguaggio dello sport è sicuramente un linguaggio comprensibile alle giovani generazioni, capace nell’immediatezza di presentare un valore ma anche di renderlo praticabile. E’ in grado di dire “cos’è importante” ma insieme di sperimentarlo.

 “L’importante – diceva Johan Cruyff - è che la conoscenza si trasmetta direttamente da calciatore a calciatore, dal momento che entrambi parlano la stessa lingua e possono capirsi ed entrare facilmente in sintonia. Se non parli la stessa lingua del tuo allenatore, difficilmente potrai imparare.”
LO SPORT MAESTRO DI VITA

Quando lo sport è abitato da persone che riconoscono quale grande opportunità è offerta loro per regalare la vita, diventa davvero un valido supporto per insegnare a diventare grandi e crescere contrastando efficacemente fenomeni devianti che non inseriscono nella vita adulta, ma anzi la fronteggiano.
Il ragazzo, proprio attraverso l’attività sportiva, animata da una persona che invita ad avere fiducia è sollecitato a compiere un itinerario che lo porta a scoprire nuove modalità di intendere e affrontare la vita.

1. DAL BRANCO ALLA SQUADRA

E’ un primo passaggio importante che lo sport aiuta a compiere soprattutto quando un ragazzo pratica uno sport di squadra.

Il branco, tipico raggruppamento con cui si definisce il gruppo di bulli che compiono attività violente contro persone o cose, ha come caratteristica una compattezza ed una solidarietà tra i singoli, assolutamente naturale ed automatica, in quanto istintiva.
L’aggregazione del branco è dunque garantita dal fatto che i ragazzi si sentono solidali perché guidati da un istinto che si impone in maniera semplice e immediata in quanto non viene contrastata da dubbi, interrogativi, conflitti… tutti elementi che sollecitano fortemente una presa di coscienza di sé.

Lo sport spinge, invece, a superare questa forma di aggregazione per raggiungere un obiettivo comune che si chiama “vittoria”. 
Credo sia proprio questo slancio verso la vittoria che permette di registrare la sostanziosa diversità tra un branco e una squadra: una squadra ha la voglia di vincere. Una squadra si riconosce dalla continua ricerca di un obiettivo. Da parte di tutti i suoi componenti. Nessuno escluso. Ognuno impiegando le proprie doti, le virtù personali, ponendole al servizio di tutta la squadra. E non adoperandosi in funzione solo di se stesso, risucchiato dal vortice dell’egoismo e della violenza, ma contribuendo all’affermazione di tutto il gruppo.

E’ questa l’arma vincente che ha consentito alle grandi squadre di affermarsi. E’ questo l’insegnamento che lo sport offre a coloro che vi prendono parte.

Nel film “Goal”, il protagonista Santiago Muňez dal Sudamerica arriva a giocare in Inghilterra per il Newcastle. Dopo il suo esordio dove aveva mostrato il suo talento ma facendo fatica a liberarsi della palla per un compagno, l’allenatore, al termine dell’allenamento, lo chiama in disparte e lo sottopone ad un esercizio semplicissimo. Il coach calcia la palla dalla metà campo, mentre Muňez deve inseguirla prima che raggiunga la porta. Una prima volta la palla si insacca in rete prima che il giovane la raggiunga. Lo si riprova una seconda volta e succede allo stesso modo.

“Che cosa hai imparato?” domanda il burbero coach al suo giocatore. “Che si può fare goal da meta campo” risponde prontamente. A questo punto è l’occasione per l’allenatore per piazzare il suo insegnamento:“Che il pallone va più veloce. Lo devi passare! Tu giochi in una squadra. Il nome che porti davanti – rivolgendosi allo stemma sulla maglia- vale di più del nome che porti sulle spalle”.

2. DALL’ECCESSO ALLA REGOLA

Il termine “eccesso” fa parte di un gruppo di termini che indicano il superamento di un limite. “Eccedere” vuol dire “andare fuori”, come “esagerato” è colui che esce dall’agger, dall’ argine, e “enorme” è ciò che esce dalla norma, dalla misura.

In effetti, la cosa più interessante per chi riflette su queste cose è la mutazione intervenuta in questi ultimi tempi dentro le giovani generazioni (e non solo). Ormai, è molto difficile che il piacere venga considerato compatibile con la norma, con la misura. Esse vengono considerate come un limite che amputa e rende meno intenso, meno attraente il piacere.

Nasce la voglia di  rincorrere in maniera convulsa la soddisfazione del piacere riducendo sempre più il tempo dal desiderio; il mettersi in gioco in una dinamica sempre più estremizzata, tipica del "tutto o nulla", senza distinguere tra rischio e pericolo; il non accettare il susseguirsi naturale delle stagioni e dei cambiamenti ad esso legati; sempre più bisognosi di un divertimento incalzante che dia l'unico senso che ci sembra di poter accettare nella nostra vita e quindi via fino a notte fonda, sballo settimanale, attacco ad ogni autorità intesa come difensore della regola…

Lo sport, invece, prevede delle regole senza le quali non sarebbe possibile gareggiare. Non esiste attività sportiva senza arbitri, giudici di gara e regolamenti. Ogni giocatore deve imparare a dirigere il proprio comportamento proprio dentro questi confini stabiliti, acquisendo una capacità di controllo sempre più efficace e interiorizzando il senso del limite. Nella mente di ogni giocatore diventa sempre più chiaro ciò che si può fare e ciò che non si deve, ciò che è legittimo e ciò che è scorretto e sleale.
Il grande arbitro Pierluigi Collina ricorda “Una sera, mentre ci trovavamo seduti vicini nella platea del Teatro Ariston di Sanremo, in attesa di essere en​trambi premiati, Edgar Davids, persona di poche parole ma che quando parla solitamente lascia il segno, mi di​ce: «C'è una cosa che non capisco, quando io vado in campo, ci vado per vincere, per me stesso e per la mia squadra. Tu invece, in campo, per cosa ci vai?». Bene, io, e gli altri arbitri come me, in campo ci andiamo per cer​care di aiutare i veri protagonisti, cioè i giocatori, a gio​care nel rispetto delle regole e perciò a giocare nella ma​niera migliore possibile. Solitamente si gioca bene quando le regole vengono rispettate. Le partite più spettacolari sono quelle in cui si commettono meno fal​li, quelle in cui il gioco non viene continuamente inter​rotto e il ritmo riesce a rimanere a livelli alti. Quindi l'arbitro è colui che aiuta le squadre a produrre spetta​colo... Il ruolo dell'arbitro è dunque un ruolo «di servizio», quello di un uomo che non è in campo perché vuole de​cidere in prima persona, né tanto meno, come a volte si sente dire, per «pilotare il risultato», ma per consentire ai calciatori di mettere in mostra al meglio le loro capa​cità di specialisti dello spettacolo calcistico”.
3. DALL’OSPITE INQUIETANTE ALL’AMICO IMPORTUNO

Nelle giovani generazioni di oggi si è insinuato un “ospite inquietante”, il nichilismo. 
Il nichilismo non è soltanto una filosofia, è il non avere più niente di caro o di sacro.

“Intendiamoci, il nichilismo non si presenta quasi mai come violenza. Quel modo di pensare, versato di continuo sulle teste dei nostri ragazzi da programmi tv, da cantanti e da show di ogni genere, si ammira di solito ben vestito di paillettes, in pose di filosofi ben presentati. O dipinto sulle facce spente di adulti tutti i giorni. Ma se nulla nella vita ha valore, se in fondo a tutto c’è solo il vuoto del niente, perché  un ragazzo dovrebbe rispettare l’ordine a scuola, il corpo altrui e il proprio? Il nichilismo è origine della violenza. Se nulla ha valore posso trattare tutto secondo l’impressione o la convenienza del momento.”

(D. Rondoni, Il Tempo, 17-11-07, pg 15)

Un ragazzo che viene convinto, attraverso l’educazione e la cultura, a sentirsi schiavo del niente, si trova disorientato, annoiato di tutte le cose che ha in mano e, ogni tanto, come colto da una rabbia strana, capace di violenza  senza darsene una ragione.

L’unica cosa che sembra avere un senso è cogliere il momento opportuno, appassionarsi all’attimo che sembra sfuggire. Riempire il presente perché il passato non ha più nulla da dire e il futuro è così incerto e cupo che non vale la pena appassionarsi e darsi da fare per qualcosa.

Lo sport risponde con un risultato che va raggiunto con uno sforzo assiduo e un impegno costante. Come il personaggio della nota parabola evangelica che per la sua insistenza raggiunge il risultato di vedersi aprire la porta.

Non è possibile avere “tutto e subito”, il cammino è fatto di piccoli passi. L’allenamento diventa il paradigma per il raggiungimento degli obiettivi per i quali bisogna avere pazienza, capacità di attesa, forte motivazione e passione. La gratificazione non è immediata ma è un progetto da perseguire in una dimensione temporale abbastanza ampia. In questo lo sport insegna ad attendere, ad assumere consapevolezza di poter raccogliere domani ciò che semina oggi e a riconoscere che, rispetto al successo, il caso e la fatalità hanno un ruolo molto esiguo rispetto all’impegno e alla passione.
A questo proposito è interessante la testimonianza di Jorge Valdano: “Gli inizi della mia carriera furono difficili per questioni di professionalità. Mi mancava? No, il problema era che ne avevo molta. Ve lo racconterò con una storia. Il martedì l’allenamento della squadra consisteva nel fare tre giri intorno a un parco che aveva un perimetro dì 2500 metri. Un giro, pausa ed esercizi. Poi ancora un giro, pausa, esercizi. Ultimo giro, pausa, esercizi. lo prendevo tutto molto seriamente, e quando mi davano il via partivo sparato come un ossesso. Alla prima curva, quando lo staff tecnico ci perdeva di vista, le quattro stelle della squadra salivano sull'auto di un amico che li stava aspettando, e in macchina facevano la maggior parte del percorso. Quando arrivavano all'ultima curva scendevano dal mezzo, lasciavano passare quasi tutti i com​pagni per giungere in un tempo incredibile e simulavano sfinimento con una passione artistica. Al giro successivo riface​vano la stessa cosa. Si burlavano del nostro sacrificio e io li ammiravo perché credevo che essere una stella consistesse proprio in quello.

Conosco altri casi come il mio, ma nessuno spettacolare come quello di Gabriel Batistuta, un giocatore che non si è mai rassegnato di fronte ai limiti del suo talento ed è riuscito a superarli fino alla meritata fama che lo distingue… Grazie al suo coraggio controculturale ha sconfitto due pregiudizi idioti.  Agli inizi della carriera ha sfidato la vecchia e ostinata idea argentina (spero ormai superata)che consiste nel pensare che non allenarsi conferisca prestigio. E dopo la sua consacrazione internazionale ha sconfitto la credenza, quest'ultima universale, che considera un successo un punto d'arrivo in cui ci si ammala di imborghesimento e di vanità. La sua parabola è edificante e logica: più ci si allena, meglio si gioca.”
4. DAL POTERE ALLA GLORIA

Il mondo nel quale siamo immersi ha aumentato sicuramente la solitudine e l’anonimato. La mancanza di relazioni durature e feconde costringe i giovani a farsi largo spinti da un bruciante desiderio di visibilità, di essere visti, di essere protagonisti.  Inoltre una società competitiva che fa del risultato e della prestazione l’unità di misura per definire il valore di una persona, diventa un invito  per i giovani a cercare di trovare uno spazio per mostrare la propria identità, cioè per fornire le proprie credenziali, per mostrarsi agli altri, per essere accettati.
E’ la missione centrale di ogni individuo quella di costruirsi un’identità personale e diventa molto forte nei giovani che subiscono forti pressioni, a volte anche dai propri genitori, per occupare una posizione di prestigio nella vita sociale.

In questo caso, chiunque incontri sulla strada, diventa un rivale che toglie la scena.

La via più semplice raggiungere il proscenio è quella di salire più in alto degli altri proprio a prezzo degli altri; mostrare la propria potenza schiacciando gli altri; distruggendo anziché costruire.

La pratica sportiva si propone invece come uno spazio di partecipazione sociale che gratifica il bisogno di protagonismo e visibilità dei giovani. E’ l’occasione per misurarsi con l’altro per mettere alla prova la propria identità. Nello sport ogni atleta compete per raggiungere un obiettivo insieme alla sua squadra ma anche insieme ad un avversario. Quanto più è forte, energico e competitivo questo avversario, tanto più sarà grande un eventuale successo e indimenticabile una mèta raggiunta con lealtà e rispetto dell’altro.
In questo sta la gloria dello sport. Nella capacità di farsi onore ad armi pari, nel rispetto delle regole e dell’altro. Nel mostrare la parte migliore di sé non perché non c’è più avversario ma proprio misurandosi con lui.

Dopo la conclusione dei mondiali del 1998 in Francia, ritornando a casa Tony Adams, grande difensore della Nazionale inglese a lungo schiavo dell’alcol, ebbe l’opportunità di riflettere su una gloria ormai sfumata. Guardando la finale Francia – Brasile in televisione provò invidia pensando che sarebbe potuto essere lui il protagonista: “ Ma le mie convinzioni sul concetto di vittoria sono cambiate radicalmente. Oggi non sono più so​lo Tony Adams il calciatore bensì Tony Adams l’uomo, che cerca di dare il meglio di sé in ogni aspetto della vita e di trattare se stesso e gli altri con rispet​to. Anche in questo consiste la vittoria. Vincere sul campo é bello, ovviamente, ma per quanto mi ri​guarda, sarò sempre un vincente finché starò lonta​no dall'alcol”.
CONCLUSIONE

Lo sport, allora, si presenta come un valido maestro capace di insegnare a vivere e un’ottima palestra per preparare un giovane ad affrontare la vita. Tuttavia non può essere considerato magicamente come la soluzione a tutti i problemi e neppure la ricetta facile. C’è una componente che sfugge anche ad un bravo “life coach”, ed è la libertà del ragazzo.

Tuttavia gli avrà fornito una grande opportunità. Gli avrà riempito la libertà di contenuti ed ora è pronto lui a decidere come affrontare la vita.

Potrebbe essere d’ aiuto la storiellina di un vecchio saggio che aveva sempre la risposta giusta al momento giusto. Un giovane si era stancato di questo vecchio saggio che sembrava sempre di sapere tutto. Un giorno decise di metterlo alle strette. Prese un passerotto tra le sue mani e pensò tra sé: “ Domanderò al saggio se questo passero tra le mie mani è vivo o morto. Se dirà che è morto, io aprirò le mani e lo farò volare. Se dirà che è vivo lo stringerò tra le mani per farlo soffocare”. Andò dal saggio e gli disse: “Tu che sai tutto rispondimi: il passerotto che ho tra le mani è vivo o morto?”. Il vecchio, dopo una pausa di silenzio, rispose: “Il passerotto sarà quello che tu vorrai!”.

Nella vita sarai quello che tu vorrai: un bullo o un uomo, che potrà anche essere un campione!
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